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Mal di crescita 

Italia Vulcanica n. 4 

Presentazione 

Cosa spingerà il lettore a scorrere le pagine che seguono? Una sorta di nostalgia per il bel tempo che fu? 

Oppure ha senso davvero richiamare alla memoria atmosfere collettive d'un quarto di secolo fa, nella 

nostra epoca digitale, caratterizzata da un ritmo crescente d'innovazione tecnologica (mentre si afferma 

concretamente lo smart-working, anche per un'accelerazione improvvisa indotta dalla pandemia covit 19)? 

Ha senso, a mio avviso: non solo per sfruttare al meglio questa "pausa forzata", ma sopratutto perché, 

comunque le si osservino, le grandi trasformazioni del nostro tempo interagiscono con l'ampio retaggio 

precedente che le condiziona (in senso positivo e/o negativo) e potrebbe perfino promuoverle. Ha senso 

per riflettere e trovare proposte e vie d'uscita adeguate. E' la logica del possibilismo. 

Infatti, la lettura di questo quarto fascicolo di Italia Vulcanica non ha tanto l'ambizione di suscitare la 

curiosità dei tanti "com'eravamo", quanto d'interessare (e magari appassionare) chi "ha mangiato la 

foglia"; chi percepisce la vacuità del "vivere alla giornata", della ricerca spasmodica della notorietà, del 

sondaggismo fine a sé stesso, di un politicantesimo schiavo del consenso immediato, della "tabula rasa 

quotidiana" propria del giornalismo corrente, della ripetizione assordante e monopolizzatrice delle 

breaking news ... 

Le pagine che seguono desiderano mettere in guardia di fronte allo "sradicamento" psicologico e dai 

pericolosi ed improvvisi balzi all'indietro che tutto ciò potrebbe favorire. Intendono parlare a chi si rende 

conto che piccole e grandi metamorfosi auspicabili e possibili dovrebbero comunque innestarsi sulle nostre 

società così come sono (con i loro vizi e le loro qualità); che le condizioni concrete di quest'ultime celano 

nel loro seno aspetti più o meno favorevoli che è necessario conoscere dappresso per poter progredire 

nell'incivilimento (nella libertà, la democrazia, l'empowerment, la federalizzazione, l'arte e la cultura, 

l'ambiente, il benessere ecc.). 

Difatti il Ma/ di crescita di cui parla il presente fascicolo riguarda un "momento magico" della nostra 

esperienza meridionale (la prima metà del 1996) in cui siamo riusciti a mettere a fuoco alcune 

problematiche "anti­verticaliste" meridionali che tengono conto di alcuni insegnamenti esterni 

(internazionali e nazionali), ma che sgorgarono effettivamente da ricerche sul campo; e che meritano ancor 

oggi di venir riprese e riproposte - si pensi, innanzitutto, a "Uno schema per il Sud" (cfr. l'Appendice alla 

Parte lii). Anche perché, a loro volta, esse suggerirono allora ulteriori sviluppi (come parte degli 

insegnamenti di Eugenio Colorni e di Albert Hirschman) che sarebbe masochista abbandonare al loro 

destino. 

Di questi tempi, il mondo della catastrofe ambientale e dell'emergenza sanitaria, come tanti altri aspetti 

della vita vanno di fretta. Le donne e gli uomini non riescono a correr loro appresso, ed a padroneggiarli. 

L'impressione è che, se non si riuscirà a rafforzare una strategia mondiale, le rivalità e le inerzie delle 

amministrazioni, delle imprese e delle famiglie ci spingeranno, prima o poi, a chiudere la stalla solo dopo 

l'uscita dei buoi. La vicenda dell'espandersi progressivo (ma tutt'altro che inevitabile) del coronavirus da 

una zona all'altra del mondo deve servirci da ammonimento. E' un problema acuto di responsabilità 
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collettiva. Ragione di più per occuparsi delle fondamenta dell'intera questione. Perché chi perde il filo ... 

finisce in balia delle onde. 

Mal di crescita inizia da l'offuscarsi della prospettiva internazionale del nostro lavoro che (come mostrano i 

numeri 1, 2e 3 di Italia Vulcanica) aveva caratterizzato gli anni precedenti. Esso viene riproposto a metà del 

2020, dopo che, superando numerose tribolazioni, "A Colorni-Hirschman lnternational lnstitute" è riuscito 

ad avviare con successo una serie di Conference on Albert Hirschman Legacy. Abbandonare baracca e 

burattini, invece di rivalutarli (mutatis mutandis) in questa nuova, ardita esperienza; perder di vista ciò che 

di meglio in passato siamo riusciti ad architettare ed a mettere in pratica, sarebbe, a mio avviso, davvero 

imperdonabile ... 

Luca Meldolesi 

Roma, 7 aprile 2020 
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Il Mal di crescita riguarda un “momento magico” della nostra esperienza me-
ridionale, in cui siamo riusciti a mettere a fuoco alcune problematiche “an-
ti-verticaliste” che tenevano presenti alcuni insegnamenti esterni (internazion-
ali e nazionali), ma che sgorgavano effettivamente da ricerche sul campo; e 
che meritano ancor oggi di venir riprese e riproposte. Anche perché, a loro 
volta, esse suggerirono allora ulteriori sviluppi (come parte degli insegnamenti 
di Eugenio Colorni e di Albert Hirschman) che sarebbe masochista abban
donare al loro destino.
Di questi tempi, il mondo della catastrofe ambientale e dell’emergenza sani-
taria, come tanti altri aspetti della vita vanno di fretta. Le donne e gli uomini 
non riescono a correr loro appresso, ed a padroneggiarli. L’impressione è che, 
se non si riuscirà a rafforzare una strategia mondiale, le rivalità e le inerzie 
delle amministrazioni, delle imprese e delle famiglie ci spingeranno, prima o 
poi, a chiuder la stalla solo dopo l’uscita dei buoi. La vicenda dell’espandersi 
progressivo (ma tutt’altro che inevitabile) del coronavirus da una zona all’altra 
deldel mondo deve servirci da ammonimento. È un problema acuto di respons-
abilità collettiva. Ragione di più per occuparsi delle fondamenta dell’intera 
questione. Perché chi perde il filo…  finisce in balia delle onde.
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